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Nel recente volume dal titolo “L’ammi-
nistratore del popolo: Xi Jinping e la nuova
Cina”, Kerry Brown scrive che “l’era di Xi è
l’era della Cina globale” perché il paese è
stato esposto al mondo esterno come mai
prima.1 Negli ultimi anni, infatti, la promo-
zione del “sogno cinese” (Zhongguo meng 中
国梦) è andata di pari passo con l’espansione
del reach globale della Repubblica Popolare
Cinese (RPC), come dimostra l’ambiziosa
iniziativa strategica della Nuova Via della
Seta volta ad ampliare la rete di scambi, co-
municazioni e infrastrutture. 

L’attivismo globale della Cina di Xi Jin-
ping affonda le radici negli anni Novanta
quando il governo cinese lanciò la politica
dell’ “andar fuori” (zou chuqu 走出去) per in-
coraggiare le aziende ad investire all’estero.
L’internazionalizzazione economica della
Cina, concretizzatasi di fatto nei primi anni
Duemila, è stata poi estesa ad altri settori e
attori cinesi, chiamati ad andare “verso il
mondo” (zou xiang shijie 走向世界, in inglese
“go global”), ed ha coinciso con una vera e
propria charm offensive, tesa a promuovere la
proiezione internazionale della RPC in ter-
mini economici, politici e culturali e a co-
struire il potere “soft” di Pechino.2 David
Shambaugh ha usato l’espressione “blitz cul-
turale globale” per descrivere l’accelerazione,
dal 2008, del processo di consolidamento
della presenza cinese sull’arena mondiale.3

Nei medesimi anni, il concetto di soft
power, coniato da Joseph Nye nel 1990 e in-
trodotto in Cina nel 1993, entrava a pieno ti-
tolo nel discorso politico ufficiale e veniva
fatto proprio dai massimi vertici del partito
e del governo cinese.4 Nel 2007, Hu Jintao
inserì tale concetto nel suo rapporto al XVII
Congresso Nazionale del Partito Comunista
Cinese (PCC), individuando nella cultura la
risorsa principale di un soft power che mirava
a costruire un’immagine positiva del Paese
nel mondo e a rafforzare la legittimità del
PCC tanto sul piano internazionale, quanto
a livello domestico. Egli utilizzò, infatti, il ter-
mine wenhua ruanshili 文化软实力 (soft power

culturale) che stabiliva una stretta connes-
sione tra soft power e cultura nazionale cinese.5
Da quel momento, massicci investimenti go-
vernativi sono stati stanziati nella diffusione
della cultura cinese tramite l’ampliamento di
una rete mondiale di Istituti Confucio, oltre
che nell’internazionalizzazione dei media ci-
nesi e, più in generale, in progetti di diplo-
mazia pubblica che sono giunti fino in
Africa. 

La politica di soft power cinese è stata per
anni prevalentemente ad hoc e reattiva, volta
a plasmare l'immagine e la percezione del
paese a livello internazionale, piuttosto che
a esportare valori e modelli di sviluppo. La
scelta di investire nel potere “soft” è stata,
infatti, dettata dalla necessità sentita dal go-
verno cinese di contrastare il diffondersi in
Occidente (soprattutto negli Stati Uniti) della
percezione della Cina quale potenza revisio-
nista e di rassicurare i governi e l’opinione
pubblica mondiale che l’ascesa della Cina
sarà pacifica e non costituirà una minaccia
per l’ordine internazionale liberale. Pechino
ha cercato, dunque, di veicolare un messag-
gio positivo e rassicurante all’estero, pro-
muovendo l’immagine di un paese
impegnato in uno sviluppo pacifico, rispet-
toso dello status quo e disposto cooperare
nella gestione degli affari internazionali.

Nell’era di Xi Jinping, la costruzione del
potere “soft” della Cina, inteso più specifi-
camente come soft power culturale, è rimasto
un obiettivo centrale del PCC, come di-
mostra l’organizzazione nel dicembre 2013
di un’intera sessione collettiva di studio del
partito dedicata a questo tema. In quell’oc-
casione Xi ha collegato la costruzione del soft
power culturale della Cina all’obiettivo futuro
dei “Due Centenari” (liang ge yi bai nian 两个
一百年 ) e alla realizzazione del “sogno
cinese” della “grande rinascita nazionale”;
una rinascita intesa non solo in termini di
prosperità interna, ma anche di prestigio e
influenza globale. Egli ha affermato, inoltre,
che per aumentare il soft power cinese è nec-
essario diffondere i valori della Cina contem-
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In alto: Laurence Griffiths, La squadra femminile cinese di ginnastica ha vinto la medaglia di bronzo
alle olimpiadi di Rio de Janeiro, 9 agosto 2016, Metro

In basso: Matthias Hangst, La nuotatrice cinese Fu Yuanhui festeggia la medaglia di bronzo
vinta nella gara dei 100 metri dorso alle olimpiadi di Rio de Janeiro, 12 agosto 2016, Bustle
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poranea, ossia i valori del socialismo con
caratteristiche cinesi, mostrare il fascino della
cultura cinese e rafforzare il “potere discor-
sivo” (huayuquan 话语权) della Cina nell’am-
bito degli affari internazionali.6 Da qui, i
crescenti richiami alla tradizione, ma anche
un rinnovato impegno del governo cinese a
diffondere la voce della Cina, come dimostra
la recente campagna tesa a ‘narrare la Cina’
(jianghao Zhongguo gushi 讲好中国故事) e a
plasmare il discorso globale, generando con-
senso rispetto a valori, idee e a una visione
del mondo che sostiene i propri interessi
nazionali.7 Tali sviluppi vanno di pari passo
con l’abbandono della politica del “basso
profilo”, attribuita a Deng Xiaoping e adot-
tata dai leader politici che hanno preceduto
Xi Jinping, e riflettono un’accresciuta con-
sapevolezza da parte della Cina del proprio
ruolo nel mondo, ma anche una precisa
volontà politica dell’élite governativa cinese
di influenzare l’agenda internazionale e di as-
sumersi più responsabilità nella definizione
dell’ordine globale. Come scrive Kerry
Brown, la Cina di Xi Jinping “sta venendo a
patti con l’idea di essere un paese che ha
potere, e che può stabilire le regole oltre che
limitarsi a osservarle”.8 Un compito certa-
mente arduo se si considera che il mondo
occidentale appare confuso e perplesso
rispetto al progetto di espansione cinese e la
Cina stessa stenta a presentare un proprio
modello e ad esprimere e far comprendere i
suoi valori in Occidente.

Analizzare l’ascesa della Cina dalla pro-
spettiva del soft power implica, secondo Sheng
Ding, la necessità di riconcettualizzare il soft
power in termini cinesi.9 In Cina il concetto
di soft power è stato infatti rielaborato e adat-
tato negli anni ed ha finito per distaccarsi
dalla teorizzazione classica.10 Come accen-
nato sopra, nell’interpretazione cinese l’am-
bito culturale è stato individuato come il
nucleo fondante di tale concetto. Inoltre, il
potere economico, non contemplato nella
definizione fornita da Joseph Nye, è consi-
derato una risorsa del soft power cinese, spe-

cialmente nei paesi in via di sviluppo dove il
modello cinese si è rivelato attrattivo e il suc-
cesso economico della Cina suscita desideri
di replica. Qui, inoltre, leve economiche più
coercitive come gli aiuti allo sviluppo - pre-
sentati come manifestazione dello spirito so-
lidale e benevolo della Cina - e gli
investimenti che Pechino riconduce al prin-
cipio del mutuo vantaggio, rappresentano
uno strumento importante del soft power ci-
nese. Deborah Brautigam sostiene che “la
Cina ha usato gli aiuti sia come forma di
scambio assimilabile all’antica pratica impe-
riale del tributo, sia come espressione mo-
derna del soft power, ovvero come uno
strumento di diplomazia e come un mezzo
per raggiungere obiettivi politici, strategici ed
economici”.11 Ma, come afferma Elena Pol-
lacchi in questo numero, anche in Occidente,
soprattutto in determinati contesti, la capa-
cità di attrazione della Cina appare legata al
potere economico che il paese è riuscito in
breve tempo a dispiegare.

Il dibattito accademico sulle politiche di
soft power della RPC si è sviluppato a partire
dal 2007. Charm Offensive: How China’s Soft
Power is Transforming the World di Joshua
Kurlantzick (2007) è stato il primo di una
serie di studi finalizzati a indagare il modo in
cui la Cina ha recepito e compreso il con-
cetto di soft power, le risorse e gli strumenti in-
dividuati da Pechino per promuovere la
propria immagine e la propria influenza es-
terna, nonchè le modalità attraverso le quali
il soft power cinese si dispiega nelle diverse
aree del mondo, soprattutto in ambito re-
gionale e in Africa. La letteratura si è con-
centrata in particolare sulla diplomazia
culturale e pubblica, sul discorso politico uf-
ficiale e sull’influenza del modello cinese nel
Sud del mondo. 

Per quanto il focus principale sia stato
prevalentemente sul punto di vista cinese,
sulla Cina, dunque, quale attore che pro-
muove il proprio soft power, nuovi percorsi di
ricerca sono suggeriti nella letteratura più re-
cente. Il dibattito è stato, infatti, arricchito da
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In alto: Due panda giganti nello zoo di Shanghai, 22 agosto 2016, Pending Notes
In basso: Due maestri del tempio di Shaolin, Shi Deru (Shawn Xiangyang Liu) 

e Shi Deyang (Shi WanFeng), discepoli del grande maestro Shi Suxi, 16 marzo 2008, Wikimedia



nuove prospettive d’indagine che, focaliz-
zando l’attenzione sui receiving agents e sugli
specifici contesti socio-culturali, economici
e politici in cui si dispiega il soft power cinese,
nonché sui diversi attori (non solo governa-
tivi) coinvolti nella sua promozione, hanno
contribuito a una comprensione più com-
plessiva del processo di costruzione del soft
power cinese ed hanno problematizzato l’im-
magine della Cina quale attore monolitico. 12

Se consideriamo che la promozione del soft
power di un paese implica un rapporto dina-
mico tra un agente e un soggetto destinata-
rio, è evidente che il soft power di una nazione
deriva dal modo in cui gli altri paesi percepi-
scono i valori e il sistema di quella determi-
nata nazione. Rawnsley afferma che il soft
power è relational e communicative e il suo suc-
cesso dipende in larga misura dal modo in
cui “receivers have socially constructed and
filtered the image of  the source”.13 Pertanto,
la comprensione della strategia di soft power
della Cina non può prescindere dall’analisi
del modo in cui i soggetti destinatari recepi-
scono il messaggio cinese e dei processi cul-
turali a cui si intreccia la strategia di Pechino
in un dato contesto.14

La raccolta di saggi proposta in questo
numero si apre con il contributo di Paolo
Rosa che fornisce un’introduzione all’analisi
del potere nella scienza politica e nelle re-
lazioni internazionali. L’autore esamina  le
caratteristiche e le sfaccettature teoriche del
potere, prendendo a riferimento le risorse
del potere di alcuni paesi asiatici che ven-
gono costantemente richiamati a scopo illus-
trativo. La discussione dell’uso delle risorse
economiche e il suo inquadramento all’in-
terno del dibattito sul soft power risulta parti-
colarmente interessante per la comprensione
del soft power cinese, i cui strumenti, come ab-
biamo detto, includono il potere economico. 

I saggi che seguono si concentrano sulla
politica di soft power della Cina, con partico-
lare attenzione all’ambito della diplomazia
culturale e pubblica. Il saggio di Laura De
Giorgi presenta un’analisi della propaganda

internazionale cinese nel periodo maoista e
offre una panoramica esaustiva dei principali
mezzi di comunicazione utilizzati sin dai
primi anni Cinquanta per promuovere l’im-
magine della Cina nel mondo. Il saggio di De
Giorgi è particolarmente importante perché
illustra le origini e le caratteristiche del si-
stema di comunicazione e propaganda della
RPC verso l’estero, mostrando come l’im-
portanza attribuita oggi alla comunicazione
nella creazione di un’immagine positiva della
Cina nel mondo non sia un fatto nuovo ma
affondi le radici nella storia. Il saggio mette
in luce le contraddizioni della propaganda
verso l’estero nel periodo maoista e le diffi-
coltà incontrate dal PCC nel diversificare le
modalità comunicative con l’estero da quelle
della propaganda domestica al fine di ren-
dere la comunicazione più efficace e credi-
bile ad un pubblico straniero (e in particolare
quello occidentale). Se, come sostiene De
Giorgi, il collegamento fra la comunicazione
internazionale e gli indirizzi politici del par-
tito è rimasto, in gran parte, inalterato nella
Cina contemporanea, tale nesso strutturale
si traduce ancora oggi nella difficoltà di tro-
vare un equilibrio tra il controllo del PCC
sulle attività di comunicazione e la ricerca di
una maggiore efficacia comunicativa a livello
internazionale. Il saggio di Bettina Mottura,
dedicato all’internazionalizzazione dei media
cinesi negli ultimi decenni, mostra, infatti,
come quello della credibilità dei media uffi-
ciali sia un nodo ancora tutto da sciogliere,
nonostante a partire dagli anni Ottanta pro-
fondi cambiamenti siano di fatto intervenuti
nel settore dei media sul piano economico e
si sia realizzata una maggiore differenzia-
zione delle modalità e dei contenuti della co-
municazione per il pubblico interno e quello
internazionale. Mottura si sofferma in parti-
colare sul caso dell’agenzia stampa Xinhua e
sulle strategie tese a proiettare un’immagine
positiva della Cina presso l’opinione pubblica
europea. Se da un lato i giornalisti cinesi si
mostrano consapevoli della necessità di ren-
dere più efficace la ricezione delle notizie al
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In alto: Il missile Lunga Marcia II-F che trasporta il satellite Tiangong-1 decolla dal centro di lancio di
Jiuquan, nel Gansu, 29 settembre 2011, Time Magazine

In basso: Due uomini e una donna astronauti cinesi, 13 dicembre 2016, International Business Times



fine di conquistare il favore dell’opinione
pubblica internazionale, dall’altro l’identità
istituzionale di Xinhua e la subordinazione
del flusso di notizie agli indirizzi politici del
PCC producono esiti non sempre positivi.
Come scrive Mottura, “il caso di Xinhua la-
scia pensare che il rafforzamento del soft
power della Cina attraverso l’internazionaliz-
zazione dei media istituzionali è un obiettivo
ancora in parte da raggiungere”. 

Come abbiamo visto, nel processo di
costruzione del potere “soft” di Pechino la
cultura ricopre un ruolo chiave. Elena Pol-
lacchi indaga sul rapporto fra le principali ve-
trine cinematografiche europee e il soft power
cinese, soffermandosi sulla presenza cinese
alla Mostra del Cinema di Venezia. Pollacchi
ci spiega come le strategie di soft power calate
dall’alto tendano a intrecciarsi con altre di-
namiche, non producendo necessariamente
gli esiti desiderati dal governo centrale in ter-
mini di immagine. Vengono, dunque, messi
in evidenza i limiti di questa strategia e, in
particolare, le difficoltà di controllare le mo-
dalità e gli effetti dei processi culturali nel
contesto di ricezione e le ambiguità delle po-
litiche di soft power nell’ambito dei festival ci-
nematografici. Emma Lupano affronta nel
suo saggio il tema del ruolo della Cina nel
calcio europeo e mostra come, nel discorso
istituzionale e mediatico cinese, questo sport
e gli investimenti cinesi nel settore siano con-
cepiti come strumenti importanti per la co-
struzione del soft power esterno della Cina e
per migliorare la sua immagine di “potenza
sportiva” a livello globale. Molto interessante
si rivela, inoltre, la riflessione sulla distin-
zione concettuale nella teorizzazione cinese
tra soft power interno e soft power esterno.

Negli ultimi anni, anche l’innovazione sta
ricoprendo un ruolo crescente nell’articolazione
del soft power cinese. Lala Hu offre una tratta-
zione della via della seta digitale e discute le di-
namiche di internazionalizzazione nel settore
IT e le strategie delle aziende cinesi nel con-
testo dei programmi lanciati dal governo ci-
nese per fare della Cina un paese leader in

campo tecnologico. 
Le caratteristiche della politica estera cinese

e la sua evoluzione nel XXI secolo sono
oggetto di analisi del contributo di Barbara
Onnis. Il saggio esamina il discorso ufficiale
cinese, soffermandosi in particolare sull’au-
todefinizione che la Cina offre di se stessa quale
“grande potenza responsabile” e sul ruolo di
tale concetto nel consolidamento della po-
sizione del paese a livello internazionale alla luce
dei cambiamenti intervenuti nella politica estera
sotto le diverse amministrazioni succedutesi in
Cina dai primi anni del Duemila. Il saggio di
Guido Samarani, invece, esamina il ruolo dei
“libri bianchi” come strumento di comuni-
cazione internazionale del governo cinese, sof-
fermandosi su tre “libri” pubblicati dal 2011 e
dedicati alla politica estera. Il saggio mostra
come questi documenti siano parte integrante
della diplomazia pubblica della RPC tesa a in-
formare il mondo sulla visione di Pechino, in-
coraggiare una maggiore conoscenza della Cina
e costruire l’immagine di un paese in ascesa che
combina pace e sviluppo. Inoltre, il saggio anal-
izza l’impatto e le varie reazioni che ciascun
Libro ha suscitato all’esterno della Cina, met-
tendo in evidenza l’eterogeneità delle risposte e
dei commenti da parte della stampa e della co-
munità accademica internazionale. Al ruolo del
discorso politico nella politica estera cinese è
dedicato anche il saggio di Sofia Graziani che
esamina la cornice retorica all’interno della quale
la Cina spiega e legittima il proprio intervento
in Africa. Nel XXI secolo, infatti, l’Africa è di-
ventata un importante laboratorio per la diplo-
mazia pubblica e il soft power cinese ed ha assunto
crescente importanza nella strategia di pro-
mozione dell’influenza globale cinese. Il saggio
si sofferma sul modo in cui la Cina si auto-rap-
presenta e concepisce la cooperazione sino-
africana e mostra come Pechino abbia elaborato
una strategia discorsiva che vede la promozione
di una narrazione morale intrecciarsi profonda-
mente con le aspirazioni globali cinesi. 

Proprio in Africa e più in generale nei paesi
in via sviluppo il modello cinese ha dimostrato
una notevole capacità di attrazione. Il cosiddetto
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In alto: La motonave portacontenitori Cosco China ormeggiata alla banchina di scarico nel porto 
del Pireo, 9 gennaio 2011, Antaeus

In basso: Rachelle Beaney, La skyline del quartiere di Pudong, a Shanghai, vista dal fiume Huangpu,
2019, Locatioscout



“Modello Cina” è stato, infatti, considerato nella
letteratura come la concretizzazione più esplicita
del soft power della RPC. Il contributo di Marina
Miranda ricostruisce il dibattito sul “Modello
Cina” che si è sviluppato sia in Occidente che
in Cina a seguito della formulazione da parte di
Joshua Cooper Ramo nel 2004 del concetto di
“Beijing Consensus”, esaminando le diverse po-
sizioni emerse. Miranda mostra come il dibattito
sia entrato in una nuova fase grazie all’enunci-
azione da parte di Xi Jinping del “sogno cinese”,
slogan che costituirebbe un’ulteriore rielabo-
razione del modello di sviluppo cinese e una
nuova fase della narrazione dell’ascesa della
Cina caratterizzata da una retorica – quella della
“rinascita” o del “rinnovamneto” – che,
facendo leva sull’orgoglio nazionale, ha forti im-
plicazioni nazionalistiche. Come scrive l’autrice
il “sogno cinese” rappresenta “una sorta di as-
sertività dell’identità nazionale intesa a sfidare
l’ordine globale e regionale”. 

Il numero si chiude con l’articolo di Tanina
Zappone, che analizza il concetto di soft power
nella teorizzazione cinese, adottando una
prospettiva linguistica. Il saggio mette in evi-
denza l’esistenza nella lingua cinese di diverse
traduzioni del termine soft power che corrispon-
dono a differenti concettualizzazioni di potere
nel discorso cinese. Tale eterogeneità termino-
logica riflette anche una sinizzazione del con-
cetto stesso legata alla volontà di enfatizzare
l’unicità del caso cinese, elaborando modelli
originali, e dare voce all’ “eccezionalismo
cinese”. 
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